4i       '  ^r^^'^^- 


IL  RE 
D  E'     P  A  Z  Z  I . 

INTERMEZZO  IN  MUSICA 

I  N   C  I  N  <^U  E  VOCI 
DA  RPFPRESEKTÀRSi 
NEL  TEATRO 

DELL'  ECCELLENTISIMA 

CASA  GRIMANI 

A  S.  GIO:  CRISOSTOMO 


LI  AUTUNNO  DELL'  ANNO 


IN  VENEZIA  ,  MDCGLXXVIII. 

Preflb   Modesto  Fenzo. 
COK  LE  DEBITE  P ERMIS S lOKl, 


MUSIC  umwf 

UNC-  CHAPEL  HIIU 


3 

P  E  R  S  O  N  A  G  G  I  • 

NOTTOLONE  pazzo  vifionario  amante  di 
1/  Sìg.  Vincenzo  Finefchi- 

MADAMA  TENERINA  pazza  fmòrfiofa. 
La  Signora  Terefa  Leoni. 

PIGNA  VERDE  pazzo  avaro  amante  di 
Il  Sig.  Francefco  Antonucci. 

BRILLANTINA  pazza  fpintofa. 
La  Sìg.  Lucia  Allegretti . 

FRACASSA  pazzo  furiofo. 
Il  Sig.  Gìufcppe  Gajanì. 


La  Scena  fi  finge  in  un  Ifola  immaginarla, 
il  Regno  della  Pazzia . 

La  Mufica  è  del  Celebre  Sig.  Giufeppe  Gazzaniga 
Maeftro  di  Cappella  Napolitano. 

Il  Veftiario  ,  é  di  direzione  del  Signor 
Francefco  Galeotti. 
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MUTAZIONI  DI  SCENE. 

KELL'    ATTO  PRIMO. 

Deliziofa  Campagna,  con  Mare  in  prò/petto. 
Sala  Raggia. 

Camera  con  tavolino,  e  fopra  uno  Scrigno* 
l^'olto  Bofco. 

NiELL'  ATTO  SECONDO. 

Steccato  capricclofo  ,  che  forma  una  ipecle  M 

Carcere  rurale. 
Vago  Giardino  in  vifta  della  Reggia* 
Campagna  deliziofa. 


A  T. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Deliziofa  Campagna  ,  con  Marc  in  profpetta^ 

Tiuttolone  [otto  un  Trono  c apnee iofo  ,  adorna  dì 
varj  emblemi  dì  pazzìa  .  Da  un  lato  ,  e  àaW 
altro  diverft  V^Z'^ì  ,  hi  atto  dì  ricevere  gli 
ordini  del  principe  .  avanzano  intanto  alla 
volta  del  Trono  Tenerina  ,  Vignaverde  ,  Fra^ 
eaiU  y  e  Brillantina  appena  sbarcati  tutti  dak 
la  medeftma  parte  , 

'Roti,  TJRefto,  olà  ^  mio  Caplrano^ 

Xr  (  de^paz^t  n- 

Veng^  avanti  quella  gente: 
Gran  bisbiglio,  che  fi  fente,. 
Gran  fcacaflo  per  nvla  fé. 
Vìgn.    Piano, pian  ...non  v'acGoftate.  {aìpazzh^ 

Sono  il  prtmoy  cocca  a  me. 
Ten.     Per  pietà.- •  non  m*infultate  . .  . 

Convenienza  qu\  non  c*  é  . 
Bril,     \€u%o  appetta  in  quefto  lido 

Per  vedere  il  noftro  Re  * 
frac.    Fate  largo  ,  o  qui  Recido 

Lefto  letto  tutti  tre^ 
a  4      Sì  che  prima  io  vuò  parlare, 

Vuò  dir  prima  il  mio  perchè. 
^ott.    Che  Arena  è  mai  quefla.^ 
Qiiì  Ttfguita  il  gioco  ^ 

^  A     I  Mi 


•  ATTO 

Mi  fido  ben  poco^ 
Ho  troppo  timor. 

Prac^    Per  Bacco... 

Brìi»     Sentite , . , 

Vign*    Son  io  .  .  , 

Ten.      Che  creanza  I . .  * 

T*rac»    Con  me>... 

BrsL     Brutta  ufanza  ... 

P/j«.     Ab  qui  s'affaffina.  .* 

Terj»     Ahimé  poverina, 

Mi  batte  già  il  cor  % 

Nót.     Spiegatevi  Diavolo... 

P/^».    Sentite  di  grazia... 

Frac.    Ma  corpo  d'un  cavolo., 

Ten.     Fatale  difgrazia  '  . , . 

Nor.    Vacilla  il  mio  foglio».. 

Bri.     La  prima  effer  vòglio... 

Tutti  •  Rifpetto  corpetto 

Non  tanto  rumor» 

Kot.     Da  me  che  volete* 

Vig.cFr»  Siam  pazzi  novelli. 

3sro/.     Voi  altre  chi  fiete  f 

len.eBr^  Compagne  di  quelli. 

44      E  come  una  rota , 
Un  Filo  Molino 
Il  capo  mefchino 
Girando  fen  và . 

No/.     Su  predo  le  trombe 

Sonate  )  0  Campioni  ^ 
Le  bombe ,  i  cannoni 
Sparate  io  Città  • 


PRIMO.  1 

A  4     Che  beli' accoglienza! 

Che  nobili  tratti- 
Tutti.  E  viva  dei  Matti 

La  gran  Maeftà  . 
liot.  In  fomma  delle  forame,  giacché  il  primo 
Tu  fei  a  darmi  avanti,  io  Peifer  tuo 
Voglio  faper  da  te. 
Vìgn*  Signor  ,  fappiate . .  - 
No^.  Ah  r  increanza  mia.  Bella  ,fcufate  -  (aTen, 
Vig.  Ch*  io  fono  . .  • 
l^of.  Un  animale , 

Un  Afino,  un  ftivale  preferite 
Non  fai ,  che  fon  le  Femmine  5 
Vìgn.  Ma  ioi 
No/.  Ah  taci,  malcreato. 

Che  fembri  appunto  un  Seneca  fvenato. 
Chi  fiete  voi.  Ragazza 5  {a  Ten. 

Tcn,  Il  nome  mio     .  . 
No/.  Oh  amabile  Fanciulla  !  (f^jf^  ^ 

E  voi  non  dite  nulla  5 
Ten^  Ma  fentite  .  .  * 
Hot.  Eh  taci. 
Ten.  Oh  quefta  è  bella  r 
Nof.  Lafcia  pria  che  rilponda ,  e  poi  favella . 
Bri.  Brillantina  fon  io  .  .  .  ^ 
r^w.  Son  Tenerina  . 
Vìg.  Mi  chiamo  Pigna  verde  •  .  * 
Vrac.  Ed  io  Fracaffa  ... 
Bri.      effer  pazza  mi  vanto  •  .  , 
Ten.  A  neh*  io  ,  Signore  ... 
Vìg.  Io  da  catene  fon  •  .  . 

A    4  Frac^ 


8  ATTO 

Frac,  lo  da  legare  -  .  - 

Not.  Rlfpetto,  olà,  che  modo  di  pailare  < 

Te».  Dicevo  -  -  - 

Pig.  Una  parola  -  -  . 

Not»  Alla  mia  Reggia 

Guardie  fcortate  entrambi , 

E  fe  vafl'alli  miei  effer  volete, 

Q^uaRdo  interrogo  Ibi ,  voi  rifpondete . 

Sri^  (Ci  ho^4^ft^r.  )  (piano  a  Te  fi. 

Frac.  (Ci  ho  piacer.)  (piano  a  Vign. 

Ten.  Lafclate  almeno  -  -  - 

Vig.  PiXmtn  mi  fia  cónceffo  •  -  • 

No/.  Andate  intanto,  io  vengo  adeflb  adeflb. 

T^n.  (Pazienza,  Pigna  verde,)  (piano  a  Vign. 

Vig^  fTenerina,  pazienza.)        (piano  a  Ten^ 

Ten.  e  Pig.  A  voftra  Maeftà  fo  riverenza  ,  (partano. 

No/,  Son  da  voi,  Brillantina» ebben  che  dici  ? 
Parla,  buon  Uomo-^-  (aFrafc. 

Fra/»  Buon  uomo  a  me  !  Corpo  del  Can  de'  Tartari  ! 
Dalla  prima  parola 

Beilo,  che  Re  vi  sfido  ora  a  duello  -  -  - 
Nat,  (  Quedo  del  Regno  mio  ne  fa  un  macello.^ 
Bri.  Fracafsa  colle  buone. 
Not^  Ditemi  fotio  voce  , 

S'è  lecito  faperlo, 

Perché  fiete  venuto  io  quefto  Regno f 
Frac,  Qui  m'ha  fatto  venir  l'ira,  e  lo  idegnc. 
E  chi  potea  foffrire 
Vedermi  preferire 
Nei  Militari  impieghi, 
In  cariche  d'onore 

Gen* 


P    R    IMO.  f 

Gente  perfida,  e  vi!  fenza  valore? 
KLot.  Dunque  per  tutto  queflp-»* 
B/}.  (Eh  non  farebbe  un  raitco, 

Se  COSI  non  peufalse,) 
f  rac.  E  che  vi  pare  5 

Ma  mi  v]uò  vendicare  : 
Sian  pronte  le  milizie- 
L*  armi  bianche,  le  pere, 
Gli  feudi,  le  bandiere: 
E*  giunco  il  giorno,  in  cui 
Bifognerà ,  che  tutto  il  Mondo  cada 
Sotto  il  colpo  fatai  dì  quefta  fpada. 
Solo  fplo  nel  mezzo  agli  Eferciti 
Mi  vedrete  da  forte  pugnar, 
A  ogni  colpo  di  tefte  un  diluvio 
bì  vedranno  per  terra  cafcar. 
Siam  già  vinti,.- pietà  ...  non  afcoho, 
Pace,  pace...  no  guerra,  e  poi  guerra, 
Para,  piglia,  fconquafsa,  fotcerra 
Pien  di  rabbia  gridare  faprò. 
Per  trionfo  di  tanta  vittoria 

A  voi.  Bella,  d'orecchie  una  barca, 
A  voi  poi,  perché  fiere  i!  Monarca^ 
Di  gran  i^afi  un  Vafcel  porterò. 
Non  ridete ,  che  vado  già  in  collera  , 
Son  un  turbine ,  un  folgore,  un  tuono, 
Son  Fracafsa,  fon  quello,  che  fono. 
Farò  tutti  col  guardo  tremar,  {parte. 


A  5  S  C  E. 


iù  ATTO 


SCENA  l 

ìiettolonc  ,  e  Brillantina . 

No/, /^Ueftoé  un  pazzo  beftiale /e  poco  lega 

\^  Il  mio  fangue  'col  fuo: 
Anch*lo  fingo  bravura. 

Ma  fono  d*  opinione  ^ 

Che  fia  miglior  negozio  efser  poltrone • 

Ma  voi  poter  di  Bacco  {a  Bri/. 

Siete  una  gran  bellezza  tìrabocchevole  ; 

Il  punto  fta  che  pofsa  efttr  durevole. 
Bri/,  Bel  complimento  e  fuetto ... 
Mon  lo  fon  fincero. 
Br/L  Ed  io  fon  fatta  appofta 

Per  non  curarmi  unf  fico 

Delle  lodi  degli  altri: 

So  da  me  per' P  appunto  , 

Se  fon  bruttalo  fon  bella. 
Kok*.  (  Mi  piace  afsai  cofteì.)  Mia  pazzarella , 

Voi  m'anderefte  a  genio - 
Bnl.  Ci  ho  piacere  • 
Hot.  Ed  io  ci  ho  un  gufto  matto. 
BriL  Seguitate  co.sì ,  bravo,  bea  fatto. 
Not*  Voi  burlate,  furbetta»  Eh  vìa  ,  Madama  , 

Siate  più  compiacente.-* 

Ve  ne  prega  acciecato  ai  voftri  rai, 

Chi  nacque  matto,  non  guarì  giammai. 
Ah  Nice  crudel      non  tanto  rigor, 
Coftante ,  fedele      vedrete  il  mio  cor* 

Che 


P    R    I    M    d.  tt 

Che  di(e  Madama  ?  l'avete  co  me  / 
Solpira  ;  vi  branm-..  Ùa  povero  Re  .  (p^ 
Èri/, Dice  da  vero ^  o  burla?  io  già  capifco 
Si  j  fi  frà  poco  il  mio  briiante  amore 
Saprà  ferir  di  cento  amanti  il  cuore-  ^  p, 

S    C    E    K    A  ilL 

SalA  Reggia  . 


Tenerina  ^  Vignaverde  ^  ìndi  Pracajfa  • 

Ten.  (TT?  Quando  viene  il  Re  ^ch^io  fon  gi^  fianca 
JLj  Qui  non  v'  é  da  fedcr  ;  dì  male  in  peggio 

Mi  paTj  che  qui  fi  vada-  ) 
P/g*  (  Io  non  so  come 

Di  tanti  traditori 

Bricconi  Tgraffatori 

L'  infidie  riparar;  per  tutto  ti  Mondo 

Si  ruba ,     affadìna  .  •  .  . 
Ter?,  (  Povera  Tenerina 

Chi  t'  avefle  mai  detto 

D'  effer  ftrapazzata , 

Avvilita^  burlata 

Da  quefta  pazza  gente/  ) 
Pf£*  (^gni  altro  mal  farebbe  aa  malda  niente 

Ma  mi  trovo  in  pericolo  .  .  •  •  ) 
Te?j»  (  I  mìei  foD  guai  l 

Non  ci  folfi  venuta  .  .  .  .  ) 
Pig.  (  Mi  foin  rotto  il  collo  ) 
Tcrt.  (  Il  roffor  mi  confonde.  ) 

h    6  Pig. 


^  A     T     T    -O  . 

Vfg>  {  La  r>,iiit:K  mi  ti*  gitar  ia  tefta .  Jl 
p//?r-Che  imnroglioè  qutiio.maì ,  ciie  coU  é  'jueft 
T^'?^*  <  Ci  mancava  coiluu) 
Pi^,  (  ^o^'^ro  me .  ^ 

Or  fi  5  che  fon  perdato^  ) 
Fr^r.  Volete  protezioo  ,  volete  Bjuto  ! 

parlate  ,  Eccomi  pronto. 
Ten.  Io  vi  ringrazio. 
P/^.  Non  v'accoltace  tarìto  padron  mio, 
Fr^r.Non  fai  Villan  ,  che  General  fon' io] 

li  Sovran  m'ha  prooì^ffo 

Armi,  cavalli,  c  navi,  a  battaglione 

Per  fsr  la  provi fione 

Ci  vuol  denaro,  e  affinché  nulla  manchi, 

E  la  cot2(|tìiila  più  ficura  fia 

Dammi  lo  fcrigno  ,  e  la  vittoria  è  mia- 
Vig.  Che  vittoria  ,  che  fcrigno/  (  oh  mé infelice  ) 
Ten.  (  Dareli  quel  che  vuole 

Purché  parta  di  quà  .  )         piana  a  V/g» 
P/^.  (Che  fiete  matta?  (^Ten. 

lo  non  voglio  dar  niente.  (  a  Frac^ 

Prav.  A  me  fi  replica  ? 

Temerario  ubidifci  •  *  *  . 
Vig.  Ah  birbo  infame 

Gente  correte...  ai  ladri.,,  ai  ladri.». 
Tcn^  Oh  Dio! 

Fr/r^7.  Ritor/ierò  vincendo,  amici  addio,  (parte. 
Pfg.  Oh  poveretto  mè  ,  fon  morto  .  •  •  • 
T^^.  Eh  via 

Penfa  alja  mia  fventura, 

E  forte  troppo  dura  .  «  .  . 

Pi^. 


A^^  che  ti  dia  la  rabbia 

Matta  crudel  le  vifccre  mi  feato 

Dall' attroce  tormento 

Strittolare  a  pezzetti  ,  e  tp  non  piangi  ? 

Ajuto,  ajuco:  ah  piangerebbe  un*Orfoo 

SCENA       I  V. 

-fiioit olone  ,  e  detti  • 

K^t.       I  On  t'affanar  di  più  pronto  è  il  loccorfo 
i\    Ah  tignar  Maeltà  .  .  .  . 

*^ot.  Bella  ragazza , 
Madama  cenerina 

(  Q.uefta  amico,  e  bellina)  Pi^e 

Ditemi  in  cortefia 

Siete  forfè  Zitella,  o  maritati? 
Ten.  loj  cibò  maritata  ?  fe  giammai 

Un  uorao  nella  faccia  non  mirai» 
Vig.  il  Teforo  .... 
No/.  E  perché  così  rfcrofa? 
Ten.  Perché  fono  un  tantino  vergognofa. 
ì>ìot.  (Che  ri  par  Pignaverde.^) 
Fig.  Ah  per  pietà  .... 
N(?r.  Siete  di  ge4^V)  mio 

Perchè  fon  molto  vergognofo»  anch*io^ 
Vìg.  Prefto  ,  pretto  Giuftizia. 
Not,  Ah  Vìllanacio  / 

Tu  fei  venuto  a  pofta 

Per  fentire  qui  dentro  i  fatti  miei 
Vattene  adeilb,  che  un  bricon  tu  fei. 

A    7  Ter?. 


ATTO 
Tcn.  Ab  di  grafia  Sfgncr  »  .  . 
No^  Non  Ui\  partito? 
V'ig.  Fracaffa  •  .  -  . 
Nor.  N(;n  parlar  . 
J/^.  li  mìo  danaro  .  ,  * 
Nor.  P^rti  ti  dico. 
Pi^.  E  COSI  in  pace  io  degglo  .  .  . 
No^  Vattene  . 

P/^.  Ah  nò,  non  fi  può  àkx  di  peggio,  {parte 
Tcn.  Oh  poveretta  mè  /  ^ 
Nor.  Che  avete  o  c^ral 
Ten.  Più  non  mi  reggo  In  piedi 

Il  timor,  lo  Ipa vento  .  .  ♦ 
ì^ot.  Eh  non  remete . 

Softener  vi  faprò;  quella  manina 

Datemi  tcnerina . 
Ten>^  Ah  non  toccate. 
ì^otn  Ma  che  paura  avete 
Ten^  Andate  ,  andate  . 
No^  Almen  pria  di  partire 

Se  una  fola  occhiatlna 

Velette  darmi  il  Regno  in  fede  mia 

Con  voi  dividerei  della  Pazzia. 
Ten.  E  cofa  dite  mai  ? 
Nor.  Che  mal  farebbe.^ 
Ten.  Non  so  come  fi  faccia  • 
No^.  Oh  querto  é  facile 

S^alzan  gì' cechi  da  Terra 

Si  giran  le  pupille  verfo  me, 

E  fi  guarda  un  tantin  dei  pazzi  il  Re  • 
Tcn*  Lo  comandate  voi  ? 


PRIMO. 

N^f.  Si  Io  comando. 

T^;j.  (  Dunque...  •  fs  niì  riefce,  lò  non  Io  so* 
Nof.  Ma  provatevi  almen. 
Ten.  Mi  proverò* 

In  ^uefto  amico  amplefso  . 
Col  caro  Prence  a  lato 
Trovo  compita  ade(fo 
La  mia  felicità  * 
Se  1'  amiftà ,  all'amore 
Unir  m'accorda  il  Fato 
Altro  t)ramar  il  Core 
Altro  fperar  non  sà.  {parte • 

Naf.  Quefla  è  quella  pazzia,  che  a  poco  a  poco 
Col  gel  comincia^  e  termina  col  foco 
1©  difcoro  talora. 

Che  pazzo  non  rafferabro  :  ma  è  dovere 
Che  il  Re  dei  pazzi  nella  mente  lìolta 
Dei  lucidi  intervalli  abbia  tal  volta.    (  p. 

SCENA  V. 

Camera  con  tavolino,  e  fopra  uno  Scrigno. 

Brillantina,^  indi  Vignaverde % 
grih        Più  d'  un  quarto  d'ora 
Che  afpetto  fqt^4ola, 
E  non  fi  vede  comparire  alcuno; 
i  travi  ad  uno,  ad  uno 
Mi. fon  meffa  a  contar,  cinquanta  volte 
Ho  fatta  quefta  ftanza  in  su,  e  in  giù; 
Mi  rincrefce  un  tantin  T  afpettar  più 
Sarà  meglio  partir. 


A  S 


j6  atto 

Pi^.  Ah  BrilSantina 

Son  rovinato  affatto. 
Bri/.  (  Mancava  cjuefto  Matto  !j 

E  cofa  t*  é'  fuccefsof 
Tig?j.  Ffacafsa-..-  il  mio  Tefor..-^ 
Brìi,  Dove!  che  vuoi  5 
Tign.  Ah  Briccon.-- 
BrH.  Chi  t' intende  f 
Pign.  Di  qua  fofse  pafsato*-. 
Bri/,  che  diavoi  dicif 
Vign.  Ohimè  fon  difperato, 

M'han  rubato  i  quattrini. 
BrH.  Via,  non  é  niente: 

Non  fai  che  i  pazzi  buttano  il  denaro? 
E  a  me  degli  occhi  miei  fembra  più  caro. 
Bri/.  Sci  pazzo  fette  volte. 
V'/gn.  Anche  quattordici, 

Purché  trovi  ì!  mio  fcrigno. 
Br/,  Se  non  sbagh'o , 

Mi  par  che  tìia  lì  fopra  . 
■Pigf2.  E'  vero,  vero. 

Oh  contento  improvvifo  l 

Tu  non  vedi  più  lume:  fotto  terra, 

Giacché  ti  trovo  alfine, 

Ti  voglio  feppellir.  L'ultimo  ampiefso 

Prendi,  amico ma  piano.,  r 
Bri.  E  di  che  temi  ? 

pijj»*  Fofse  mai  vuoto»  Oh  Dio ...  Si  gela  il  fangue , 

Il  mio  cuore  già  langue  . 
Bri.  Eh  via,  coraggio. 

Aprilo,  e  vedi  - 


PRIMO.  17 
Vign.  lo  tremo  tutto* 
BriL  (  Io  rido.  ) 

Pi^».  Eccomi  giunto  al  pio  terribii  paffo: 
Oh  quella  è  cofa  da  reitar  di  faflb  . 
Gelida  man,  tu  tremi. 
Mifero  cor  5  tu  palpiti... 
Ma  forte,  fu  con  fpirito 
Vediam  che  mai  farà  . 
T*apro  pian,  pianino, 
AmabiI  Calettino, 
Cariffimo,  dolciffimo, 
Un  pò  di  carità . 
Tu,  Brillantina,  afCftlmì, 
Se  mai  veniffi  meno  , 
Reggimi  in  piedi  almeno , 
Ti  prego  per  pietà .    (apr^  tremante» 
Amica ,  allegra  , 

C'è  tutto  il  denaro: 
Gran  bella  pazzia 
Queir  effere  avaro  : 
Già  falto  dal  giubilo, 
Già  in  petto  mi  fento , 
Che  il  troppo  contento 
Più  matto  mi  fà.  {parte. 

SCENA       V  I. 

Brillantina  ^  indi  Fracajf^, 
Sril.         Rand* animale  é  quello, 

Vj  Ma  il  mondo  appunto  è  bello. 
Perchè  chi  poco  ,  e  chi  non  ha  cervello. 
Io  mi  trovo  contenta  ,  e  più  di  tutto 
A  9  Mi 


ìg  A    T    T  O 

Mi  piace  ì!  buon  uaiore, 
Tutto  gradifcOj  tutto  mi  con  igiene  ^ 
Sono  Una  pazza  da  volermi  bene» 
Ma  vien  quell'altra  beftia* 

¥raCé  E  dove  è  andato? 
Ah  corpo  dì  Bellona/ 

Brìi  Che  Cola  ^  padron  mio  ? 

Frac.  Oh  quelta  è  buona  ! 
E  come  far  la  guerra 
Senza  un  foldo  in  faccoccia/ 

Brìi  E  che  volete  ? 

Fract,  In  camera  del  Re  dunque  fi  ruba  / 
Bri/,  Ma  parlate  di  grazia. 
FraCé  Quelli  Matti 

Non  fan  che  fé  ne  fare. 
Brìi  E  cofa  è  ftaito? 
Frac.  Pi^naverde  fenz* altro  Tha  tubato. 

Ah  lordido  Facchino  ! 

Sebben  fe  lo  mangiafle, 

Avrà  da  metter  fuori  il  mio  denaro» 

Vedete  fe  un  avaro 

MHmpedirà  del  Monda  la  conquida  ? 
%rìl,  lo  non  capifco  niente  • 
Frac^  Come  fenza  denar  troverò  gente/ 
BriL  Che  gente? 
Frac^  Ah  tu  non  fai  .  .  • 

SCENA  Vili, 

Tenerìna  ^  e  detti . 
Ten.  X^Ompagni  miei,  pietà  t  che  feci  mai 
BriU  \^  (Òuanto  e  fciocca  cortei. ) 


PRIMO- 
Frac.  Che  raai  facefte  ? 
Tsn.  Se  lo  dico^  con  me  rei  plangerefte. 
Trac.  Contentiamola  adunque  :  Oh  che  difgrazìa  ! 
Brìi.  (Che  maledette  fmorfie  !  ) 
Ten.  Non  burlate. 
Bùi.  Si  può  f^per  .  .  ^ 
Vrac.  A  pianger  feguitate . 
Ten.  Il  Re  .  •  . 
VraC'^  E*  un  matto  . 
BrìU  E'  un  uom  di  bell'umore. 
Ten.  Anzi  éufl  Mago,  un  potente  Incantatore. 
Brìi.  Perchè? 
Vrac.  Che  cofa  incanta* 
Ten.  I  cuori. 
Vrac.  Ah  ridete,  ridete. 
Brìi.  Oh  che  pazzia  / 
Ten.  Provaffe  ognun  di  voi  la  pena  mia! 
Frac.  Vuoi  un  Re  per  marito f  un  pòdi  tempo, 
E  vedrai  fe  ti  fervo;  un  centiaaro 
Prigionieri  umiliati  , 
Sconfitti  ,  incatenati 
AI  tuo  piè  condurrò,  fceglier  potrai, 
E  pn  Monarca  per  Spofo  allora  avrai. 
Brìi.  Si  può  fentir  di  peggio  !  Incatenato 
SarVi  tu  fot,  tanta  è  la  tua  pazzia. 
E  voi ,  Signora  mia , 
Levatevi  di  telia 

Quelle  ftraveite  idee,  del  Re  fon  io 
La  Spofa,  e  già  dei  Pazzi  il  Trono  è  mio. 
Quel  bel  nome  di  Regina 
Già  fra  poco  io  fola  voglio, 

A   IO  E 
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È  Sovrana  in  quarto  foglio 
Mi  vedrete  un  di  regnar. 
Voi  preftarmi  alìor  dovrete 
Piii  iilpetto,  ed  obbedienza; 

10  faprò  coi  la  clemenza 

11  rigore  temperar.  (.parte, 

SCENA  IX. 

Tenerina  y  Fracaffa^  indi  ViottoUne  . 
f  cn.  /^He  brutta  nuova  é<iueftai  Ah  IaSuperbà 
Del  ke  già  innamorata 
Non  lafcia  d' infultarmi , 
Ed  ormai  non  so  più  dove  fakarmK 
Frac.  Non  temete  di  niente  : 

Se  alcun  vuol  farvi  offefa, 

10  per  Tempre  farò  vottra  difefa  * 
Ten.  Non  mi  curo  di  vou 

fràc.  Duntjue  fprezzate 

11  mio  valor  ? 

Th.  Col  nome,  e  la  figura, 

Voi  mi  fate  tremar  dalla  paurà% 

O  quanto  fon  pentita 

D'effer  venuta  qui! Vuò  tornar  via.(/?;^r,^Ì/^^ 
ì^ot.  Non  fate  tal  pazzia. 

Perchè  fiete  pentita  ? 
TtH.  Voi  mi  avete  col  guardo  tramortita  j 

E  poi  ...  e  poi ,  crudele  .  •  . 

t)' un' altra  Donna  amante  .  .  . 
K*>-  A  voi  fola  fon  io  fempre  collante  . 
ÌPrac.  Tocca  à  voi  ,  Signor  mio, 

A 


P    R  '  I  '  M 
A  ritrovar  Io  fcrigno  * 
ì^ot.  Ah  taci  ,  indegno . 

Frac,  Che!  Si  ruba  a  man  falva  in  quefto  Regno! 
T^».  Brillantina  fi  vanta  .  . 
Not,  Eh  non  curate 

Di  quella  fciocca  ì  detti.. 
frac.  Animo  prefto. 

Che  non  poflo  partire..»  (a  tiou 

itos,  lo  non  sb  che  mi  dire;  (a  Ten^ 

Se  pazzo  già  non  foiFi , 
Impazzir  mi  farebbe 
La  voitra  gran  bellezza  rubiconda  « 
Che  ne  dici  ^  FracalTa  ? 
Frac.  Oh  quefta  é  tonda. 
Ten.  Temo  che  mi  burliate. 
ì^ot.  Di  me  non  vi  fidate  ? 
Ten.  Vorrei ,  e  non  vorrei  •  •  • 

(Oh  Dio  che  di  vergogna  io  morirei .  )  {dafe. 
No/.  Ohimè  che  incanto  e  quetto 

Dì  natura,  e  dell'arte!  ov'c  quel  care, 
^    Che  a  si  poffente  amore 

Penetrar  non  fi  fenta*  io  non  refifto. 
Senza  fiato  rimango,  a  bocca  aperta 
Vi  miro,  e  nel  mirarvi,  un  lento  foco, 
Che  crefce  a  poco,  a  poco, 
E  un  incendio  fi  fe',  provo  nel  feno  •  •  » 
Fracaffa  mio,  mi  compatirci  almeno 5 
Come,  crudel,  tu  ridi    Orrido  moftro, 
Porta  altrove  le  furie,  e  lo  fpaventoj 
Non  mi  curo  di  te,  tion  ti  pavento  J 
Serenatevi,  ocara.  Io  non  fo  come  {a  Ti'». 

A    15  Vi* 
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Vivere  più  fi  poffa 

Con  tanto  amore  in  corpo,  ognor  prefcnte 
La  povera  mia  inente 
Vi  vede,  penfa  a  voi  ,  per  voi  delira^. 
Vi  cerca,  vi  ricerca  ,  e  vi  fofpira. 
Voi ,  che  amore  in  fcn  provate , 

Il  mio  ilato  riguardate 

Con  un  fenfo  dì  pietà. 
Son  dcftrier,  che  in  mezzo  al  campo 

Va  veloce  al  l'uon  di  Tromba  , 

E  a  quel  fuono ,  che  rimbomba, 

Più  terribile  fi  fa  . 
Tcn»  Oh  Dio!  mi  fento  ancora 
Il  roffor  fu  Ila  faccia  .  •  . 
Se  prega,  fe  minaccia 
L'innamorato  Re,  può  dir,  può  fare, 
Nefsun  io  veglio  in  faccia  più  guardare.(/?4r/^ 

SCENA  I 
Fraaajfa  foto  • 
Frac.    A    Me  che  cofa  importa  , 
^cJL  Se  il  Re  s'è  confumato 
Vorrei  che  adefso  già  folse  fchiattato. 
Vedete  che  Buffone! 
Mancarmi  di  parola,  * 
Non  darmi  udienza  un  diavolo, 
Quando  parlo  fui  ferìo,  ed  egli  intanto 
Fra  gli  amori  pafsare  i  giorni  fui, 
porniendo  al  fuon  delle  fatiche  altrui! 
Su  dettati,  Fracafsa,  adefso  è  tempo; 
Scuoti  r  infame  giogo 
Di  qucfto  pazzo  Re,  fatti  Sovrano.- 


P    R    l    M    O  .  2} 

Col  baflone  alla  mano 
Penfa  a  farti  giuttizia ,  e  dei  nemici 
Trionfar  combattendo.  Andiamo  ^an^  {amo^ 
Coraggi©  qui  ci  vuoI.Siamo,o  non  fiamo.  ^^ir. 
SCENA  X. 
Folto  Bofco. 
T incrina  y  indi  Brillantina  ^  poi  Tìgnaverdc  colU 
zappa  alla  mano  ^  e   lo  fcrigno  [otto 
il  braccio  ,  poi  Kottolone. 
Ten.  f^Arc  piante,  amiche  frondi,  {dafc. 
V>  Dolci  aurette,  amati  fiorì, 

Qui  fra  voi  del  fen  gli  ardori 
Vengo  adeflo  a  temperar  . 
Bri/.    (Fra  queft* ombre  fola,  fola 

Vuò  fcoprir  fe  il  Re  fen  viene , 
So  che  m*ama,  e  mi  vuol  bene  , 
Ma  noi  poffo  ritrovar  . 
Ten.     Giro,  giro  fconfolata, 

La  mia  pace  ho  già  perdute. 
Bri/.     Spererei,  fe  amor  m*ajuta, 

Di  potermi  confolar* 
Ten.     Tace  il  vento.. 
Brih     L*onda  tacc- 
Ten.     Sol  turbato  è  quefto  core. 
^  z      Quanto  fei  tiranno,  Amore ^ 

Che  mi  fai  così  penar,  ^fen. fi  ritira  * 
Vig.     Zitto j  zitto,  pian,  pianino ^ 

Su  bel  bello,  a  poco,  a  pocO  % 
Vuò  veder  fe  in  quefto  loco 
Il  tefor  fi  può  celar. 
Bri/.     (Ma  che  v€do  !  ) 

A  II  Tig^ 
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P/g.      Il  Mondo  è  quieto. 
Bri/.     (  Pignaverde/ ; 
P/g.      Afcun  non  miro. 
Bri/.    Of  hd  bello  io  mi  ritiro 

Per  veder  che  mai  fa  far. 
P/g.      Ogni  foglia,  che  fi  muove. 

Ogni  ramo,  ogni  augelletto 

Pur  mi  adombra ,  e  dà  fofpetto  , 

Mi  fa  tutto  fpaventar. 
Er//.     (  Guarda  intorno  ,  ) 
P/^.      In  quello  loco 

Sotto  terra  vuò  celarlo  ^ 

Nè  mai  piò  voglio  guardarlo, 

Se  credefli  di  crepar, 
Br.^P/^  (Semplicetto,  poveretto, 

Pur  burlato  hai  da  reftar.) 

àh  diletto  mio  caretto  ^ 

Quanto  oh  Dio  mi  fai  tremar/ 
Pria  però  di  fare  il  Foffo, 

{pofa  lo  fcrigHù. 

Voglio  dare  un'altra  occhiata. 
Brìi.     (Per  mia  fè  gliePho  ficcata. 

Stiamo  adeiTo  ad  offervar .  ) 
P/j;.      Gran  fiienzio  è  da  per  tutto; 

Dunque  a  noi;  fi  faccia  prefto  i.  .  . 

Me  m^lbhin  !,  che  colpo  è  quello  I 
Br//.     (Quello  é  un  colpo  lìngolar.) 
Vjg.      Preito  gente,  ajuto,  ajuco: 

Moro,  ohimè!  mancar  mi  fento.  •> 
Pi^.^Br.  Per  la  fmania ,  e  pel  tormento 
,  Mi  vorrei  qui  ilrangoUr. 

Ah 


P    R    I    M    O.  ^5 
(Ah,  ^h,  ah  più  bel  contento, 
Più  piacer  non  fi  può  dar  •  ) 
NouTcn.  Bell'aure,  che  liete 
D'intorno  fpìrate. 
La  fiamma  fv^elace , 
Che  m'  arde  nel  cor  . 
Ten.     Beir  Ombre  .... 
Vig.      Bel  Corno: 

Lo  fcrigno  rendete, 
Che  i  Ladri  voi  fiete 
Del  caro  tefor . 
J5^i/.     Ah  barbaro  ingrato,       (/  fa  avanti. 
Bugkrdo  amatore! 
Cosi  del  mio  core 
Schemifcì  l'amor? 
^ou     Che  dici?  .    {a  BriL 

Ten.      Che  vuoi?  /  {a  Vìgn. 

Ten.      Vedete,  Cam  noi» 
'fig-      Lo  fcrigno  .  .  , 
Bri/.     L'affetto  ... 
_N(?^     Ma  piano,  cofpetto. 
P<?'     Mi  bolle  il  cervello. 
liot.cTen.  Vaneggi ,  fratello . 
Bri/.     D'amor  la  parola,  .  .  Na^ 
ìiot.&Ten.  Deliri,  figliuola- 
BW/.ifP;^.  Ma  quella  tempefla 
Mi  mette  timor . 
(  Fracfijfa  viene  accompagnato  da  fcì  Mat. 
ti  fuoì  feguaci  . 
frac.    Alto  là,  non  vi  movete: 

Granatieri ,  vi  avanzate,  {a  fuoìpaxzu 

Fri* 
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Prigionieri  tutti  fietc 
Vi  ci  ho  colto  in  verità  , 
p/g».    (  Quello  adeffo  è       altro  imbroglio  | 
Bri.      (  Mi  coofonde  un  tal  periglio  .  ) 
Nùi.Ten.^Or  bifcgoo  ho  dì  configlio 

Dì  foccorfo  ^  e  di  pietà. 
Pi^.      Mu^  figncr  /  .  .  * 
Frac.     Via  non  parlare  • 
Bri/.      Veda  lei  «  .  - 
Frac»     Non  vedo  niente 
Ten.     Senta  un  pò  -  -  - 
Frac.     Non  replicare. 

a  4     Tradimento  é  quefto  quà. 
Frac.     A  me  non  fi  replica 

Su  pretto  arrendetevi, 
O  in  polvere  ,  incenere 
Adeffo  precipito 
II  Regno,  e  Tamor» 
Nor.      Rifpetta  il  Sovrano 
Frac.     All'armi  fi  venga. 
a  3   Per  poco  trattenga 
L'ingiufto  furor. 
Ten.     Meda,  pallida,  e  tremante 
Già  mi  vedi  ai  piedi  tuoi , 
E  fe  ftragi,  e  fanguc  vuoi 
Solo  in  me  ti  puoi  sfogar. 
Frac.    Ffer  leon  ,  che  rugge,  e  freme 
Sfida  Mo  una  altra  felva^ 
E  non  và  di  felva  in  fciva 
L*aogelIetti  ad  affaltar  • 
Tcn.     Ma  la  (pad^.^  - 

Frac. 
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Vrac.     La  depongo. 

Tgn.      Ma  il  furori  -  -  • 

¥rac.    Son  tutto  paice. 

Ten.     Or  va  ben  così  tni  piace  . 

Frac.    Già  lapefti  ttionfar  • 

Hou     (  Zitto,  zitto  è  difarmato.  ) 

Ten.     Vi  r  ingrazia  Tencrina  •  a  IBrac* 

P^5-      Quella  fciocca  Ihiorfiofina 

Bri/.     Ci  ha  faputi  liberar. 

Nor.  (    La  mia  guardia  s'avvicina 

Or  mi  voglio  yttiàìcsiX.){€fcondc'fazxK 
Pretto  Alon  miei  fidi  a  troi 
S'incateni  quell'indegno- 
Provi  adeffo  il  giotio  fdegno 
D'un  ofFefo,  e  pazzo  Re. 
Frac.     Ah  canaglia  •  .  •  Indietro  il  pafli). 
Jsiot.     Su  legatelo  ben  bene. 
Bri/.     Che  rovina?  Che  fconquaffo! 
T€H*     Qaanti  affanni,  quante  pene/ 
Vign.    E  il  mio  Scrigno  più  non  v*é. 
Frac.    Ah  foldati  miei  poltroni  I  •  .  . 

Pignaverde  affafinato. 
Brìi.    Il  mio  amore  è  rovinalo. 
Ten.     Chi  fa  mai,  che  fia  di  me. 
ì^ot.     Su  Tavaro,  e  Sriliaìitina 

SMncateni  ognun  da  sè. 
Brìi.     Nottolone  •  -  • 
V'ig.     Tenerina  •  -  % 
Pi^. ^ Bri. Altnen  diteci  il  perchè? 
Kot^      Il  perché  non  è  ftampato 
Vuò  prigioni  tutti  tre. 

^4 
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Oh  ,  che  cafo  difperato 
^  *       Crudeltade,  e  quella  affé. 
No/.      Zitto  un  poco,  filenzk),  afcoltatemi 

La  fentenza  vuò  farvi  fentir . 
Bri/.     Ah  le  gambe ,  mefehina  ,  niì  tremano 
P/g.      Già  la  morte  mi  veggo,  qui  anpreffo 
frac.     Dal  timor  più  non  foi/in  me  tteffo . 
Yen.      Son  ridotta  d'affanno  a  morir. 
Nc?r.      Sia  Fracjfsa  in  un  fpiedo  arr^ftiro, 

A  coitei  fi  recida  !a  chioma,  (a  BrìL 
Quefto  avaro  animale  da  fomma. 

a  Pi^. 

Vivrò,  vivo  fi  può  reppelirv 
P/^-^ Fr^r, Grazia  ,  grazia  perdono  .  *  . 
^ot.  Vendetta. 

a  4    Ah  clemenza  ,  Maeftà  •  # . 
Na/.  Precipizio. 

a  4    Pazzi  fiamo  . 
N(?f.         Io  nemmeno  ho  giudizio 

Ma  vuò  farvi  qui  adefso  punir. 
Tutti. CAie  pallore,  che  gel/  che  fpavento/ 
Manca  il  fiato,  la  voce  s'arrefta* 
Ah ,  che  orrore  ,  che  forte  è  mai  quefta 

Chi  sà  dirmi  di  me  che  farà  ? 
Bolle,  bolle  il  mio  Cervello 
Dal  furor  le  labbra  io  mordo 
Ten.  ehrìLSotì  già  cieca  -  .  - 
a  z      Son  già  fordo  .  .  - 
Tutti.      Sento  Palma  lacerar. 


lln^  dell*  Atto  Vrimo. 
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SCENA  PRIMA* 

Steccato  Capriciolo,  che  furma  una  fpecie 
di  Carcere  rurale, 

Tignaverde  ,  Brillantina  ,  e  ^raccafja  legati  irit 
diverfe  pojtture ,  indi  T incrina  poi  Notolone . 

^^S*)      /^He  terror/che  luogo  orribile  ! 
Bri/.)^^  V-^  Ahi,  che  fiera  tirannia/ 

Maledetta  la  pazzia 

Che  mi  fa  così  pepar* 
Ten.     Non  più  lamenti     /a  grazia  è  fatta 

Su  gente  mata      Non  più  timor. 
V{oh      Minìllri  indomiti  —  Del  mio  furore 

Qaei  lacci  fciolganfi, 

Son  tutto  amore 

Rendete  ai  miferì 

La  libertà  !    (  le  guardie  Jciolg.  i  matti  • 
Ten.     Che  lieto  giubilo 

ìsLot.     Voi  fiete  T arbitra,  (a  Teneri. 

Chi  può  refiHere  •«  fe piange,  epreg* 

Tanta  beltà. 
Ten.      Felici  lagrime 

Se  nulla  nega      la  fua  pietà. 
Ten.Vigy'wz  ^  viva  Nottolone 
^rikVracViy^  ^  viva  il  gran  Sovrano 

(    affollano  intorno  a  Notolene  • 
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^4       Sù  bacciamófi  la  mano 
Per  poterlo  ringraziar  . 
Nor.     Colle  buone,  colle  buone  .  ] 
Io  ci  fento  da  lontano 

Ah  ò\  grazia  un  pò  più  piano 
Non  mi  fatte  fpiritar. 
Vig.  Che  mi  gioirà  effer  iibero 

Se  non  trovo  il  denaro  /  Ah  Signor  mìo  {àì^ot. 

Mi  manca  il  meglio  •  .  •  • 
^ot.  Ahimé  !  torniam  da  capo:  (a  Vig. 

I!  nialan  ,  che  ti  porti. 

Altrove  fi  trafporti 

Quello  pazzo  infelice 

In  pace  a  delirar . 
Vìg*  Ben  obbligato. 

(  Era  meglio  per  me  ftar  carcerato. 
Fr^r.(  L'affarvà  peggiorando.  )  In  buona  lingua 

Vi  fi  può  dir  .  .  . 
No/.  Nò  ,  nò  ,  già  mi  figuro 

Cofa  tu  vuoi  da  mé . 
Ten.  fCol  folo  fguardo 

Coftui  mi  fa  tremar.) 
Bri/» (Con  quelle  fmorfie 

Colei  mi  fa  più  rabbia.  ) 
VracHo  già  capito. 
Hot.  Che  pretendi  da  me? 
"Erac.  Niente  per  ora . 

(Saprò  farti  fuggir  fenz'armi  ancora,  {farte. 
Terf.  Ma  qui  non  fi  puoi  rivere 

Un  fol  momento  in  pace. 
BrìU  Se  a  forte  vi  difpiace 

Di 
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DI  ftar  plà  qui  ,  ve  ne  potete  andare. 
Tcn»  (  Sentite j  che  bel  modo  di  trattare/) 
Nor^  Taci  donna  indomabile.  (a  BrìU 

Di  tutto  il  Regno  mio 

Tu  fei  la  più  gran  pazz^  temeraria  • 
Br//.  (  Lo  giuro  al  Ciel  ti  calerà  tanc'aria  .  {fìa.  a  T» 

Olà  rifpetta  in  lei 

La  tua  liberatrice,  e  del  mio  core 

L'unico  oggetto, 
Tcn.  (  Oh  Dio  già  mi  vergogno  )  .  .  . 
Br/A  Della  fua  protezion^non  ho  bi fogno,  {ironico  • 
Ten.  MI  fchernifci  cosi  / 
B>^/7.  Ne  fei  ben  degna  • 
Tr«*  Che  mai  t^ho  fatto    Oh  Ciel/ 
Br/7.  Se  un  giorno  fola 

Ti  trovo  .  «  . 
ÌHot.  Imbelle  femina 

Saprò  farti  peotir . 
Bri/. Non  ho  paura» 
T<?«.(Che  orgogliofa  ragazza.^ 
N^r.  Eppur  tu  fai  ^ 

Ql^e  giudice  fevero 

E  di  sì  vafto  impero 

II  Re  fon  io. 
Bri/,  Ma  Brilhotina  infieme 

Il  giudice  non  cura,  il  Re  non  terae^ 
Sù  quello  ciglio     Balena  amore 
E  il  bel  vermigiio— Del  mia  colore 
Acciecagli  Uomini^.tutti  in  un  tratto 
Sono  il  ritratto della  beltà* 
Se  guardo  placida    Già  lì  confolano 

Se 
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Se  minaccevole  -  Allora  tremano 
Tutti  mi  cercano- tutti  mi  cWamano 
Dandomi  il  titolo-  di  fua  Maeftà  . 
Voi  altri  ridicoli  -  Vi^  unite  beniffimo 
Spofino  Cariflìmo^- amabile  fpofa 
Checoppiagraziofa^- venite  a  veder. 
S    C    E    N    A  II. 
Nottolone  ,  f  Tenerìna . 
ìiot.  povero  lp!endor  del  Regno  mio 

Da  una  Donna  ofFufcato,a  quefto  fegao 
Della  mordace  lingua 
Dovrei  foffrir  gPinfuIti  , 
La  fuperbia ,  il  livur,  i  modi  indegni, 
II  difprezzo  crudel ,  V  ire  ,  e  li  fdegni  / 
Non  farà  mai  ... 
tcn.  Ma  dove    .  .  . 

Nof.  Quella  matta  a  punir  ...  » 

Ten.  Nò  per  pietà 

ì^ot.  Lo  vuole  Tonor  mio. 

Ten.  In  grazia  ve  ne  prego. 

N^^.  Ah  quefta  volta 

Non  V*  è  grazia  per  lei  . 
Ten.  Sentite  almeno     .  .  ' 
yiot>  Tutto  il  furor  mi  fentoadeffo  in  feno.  [farte. 
SCENA  lU. 
Tenerina  fola . 
Ten*     A  H  ho  mio  Re  ...  ma,  oh  Dio  / 

XX  m'ode  ,  e  fdegnato 

Già  corre  alla  vendetta,  e  fiero  in  vifo 

Lo  veggo  airimprovifo 

La  meritata  pena 

Sù  q.uel  Cipo  fcagliar:  fentir  già  parmi 

Lo 
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Io  ftreplto  delTarmi. 
Ve^gD  i  fieri  Minitìri 
Cirricar  di  catene  il  piè  mefchino; 
Piangendo  il  fuo  dettino 
L'infelice  folpira,  e  i  mefti  accenti 
Altro  non  fon  ,  che  inutili  lamenti. 
Ah  fermate  •  .  .  perdono  .  .  . 
Si  fofpenda  un  momento ...  E  conchfparlo? 
Se  già  della  vendetta 
Vittima  forfè  cadde  in  quell'iftante 
Sconfigliaca  rivai,  mi/era  amante! 
Tenerina  crudel  ;  dunque  fon  io 
Dj  tanto  mal  cagione?  Ah  dal  dolore 
Io  manco,  e  il  cor  già  lacerar  mi  fento 
Oh  rimorlo  fatale»  Oh  fier  tormento} 
Negli  eftremi  affanni  fuoi 

Sento  oh  Dio  di  me  fi  lagna, 
E  l'infida  fua  compagna 
Tenta  in  van  di  richiamar . 
Ah  fi  corra,  fi  difenda, 
Tutta  amor  per  lei  fon  io 
Che  bel  vanto  è  quefto  mio 
Di  poterla  liberar.  ^artc 
SCENA  IV. 
Vago  Giardino  in  villa  della  Reggia  . 
^ignaifcrde  ,  indi  Fracajfa  ,  poi  Briilanti^fa  • 
^^5-    A  ^  trovafll  Fracaffa  ,  e  dove  mal 
Xx  S'è  ficcato  cottuif*  fenza  denaro, 
Senz*a}uto  non  sò  come  mi  fare. 
Già  dovrò  di  miferia  qui  crepare. 
Ma!  .  .  ,  eccolo  per  bacco  .  .  . 
Frac.  Amico,  amico, 

la 
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In  men  d'un  quarto  d*orà 

Vendicati  faremo . 
Pij;.  E  il  mio  teforo.^ 
Fr^c. Che  teforo?  lèi  pazzo?  fe  padroni 

la  queito  punto  diverem  del  Mondo, 
Vig.  (  Più  K)  fcnto  parlar,  pi R  mi  con f or 

Ma  come  ?  •  ,  • 
F Senti  a  me  • 
Vig*  Sento  beniffimo 
Vrac.  Ma  fegreto  tu  fei  ? 
Vig.  Sorx  iegretiffimo. 

Fr^r.Vedì  colà  la  Reggia?  ho  già  penfato^ 
Tutta  fr^i  poco  io  cenere 
Per  mia  mano  anderà;  da  mille  lati 
Con  arte  prepacati 

Stan  gran  falci  di  legna,  e  a  un  cenno  mia 
La  Reggia,  il  Re,  tutti  i  nemici  addio. 

P/^,  Che  dici.^  Ah  per  pietà  ...  tanti  danari 
Tanta  robba  preziofa.. . 

Fr^f.  Eh  lafcia  andare  al  Diavola  ogni  cofa . 

Vìg.  Almen  fa  quefte  fpalle 
Potefli  caricar  • 

Fr^r. Tutto  perifca: 

Venga  pur  Nottolone,  mi  minacci 
D'aroftirmi  in  un  Spiedo  ,  adeflb ,  adeffo 
Scaldarfi  al  fuoco  fteffo 
Il  ribaldo  dovrà  per  maggior  pena: 
Tale  eccidio  farò,  cai  precipizio, 
Che  ai  pazzi  tutti,  metterò  giudizio. 
Ecco  là,  che  a  mille  ,  a  mille 
Tremolanti  le  fcintille 
S'incominciano  a  veder • 

Già 
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Gli  la  fiamma  velociffima 

Da  per  tutto  ormai  dilatafi  . 
Par,  che  voglia  andar  ia  cenere 

Tutta  intiera  la  Città ♦ 
Vedi,  vedi  le  rovine 

Che  fraccafToj  Tenti,  fenti| 
Odi  i  queruli  laaienci , 
Chi  quà  fugge,  e  chi  di  là  « 
Noi  padroni  ibli ,  foli 

Refterem  di  queft'  impero, 
E  già  vinto  il  Mondo  intera 
Rifpettarci  allor  dovrà.  Parte  n 

fìg.  Fraccaffa  .  .  •  Oh  fi,  che  adeffo 

Sciamo  ben*  aggiuftati ,  almen  potefli 
Fra  lo  ceneri  fparfe 

Qualche  pezzo  trovar  d'oro,  ed'arganto# 


Bri/.  /^He  tumultOo.che  imbroglio..che  fpaventa 


Pi£-  Si  so  tutto,  (  Ah  già  (cornetto 

Che  comincia  V  incendio  ) 

E  così  pretto  il  fuoco 
Bri/.  Cofa  mai  dici?  il  mal  farebbe  poco, 
Vig.  C*é  dì  peggio? 
hi  ih  Eh  ficuro  ; 

Un  gran  Ituclo  di  gente 

Terribile ,  fremente, 

A  gran  pafli  sì  avanza* 

E  vana  ogni  fperanza 

Di  poterli  arreftar,  oga'un  s*afconde, 

Ognun  fugge  fmarriro  ,  e  incanto  i  Barbari 


S    C    E    N    A  V. 

Brillantifta  ,  e  detta  ♦ 


Del 
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Del  Palazzo  Real  giunti  alle  porte 

Minaccian  guerra,  e  (ahgae^e  tiraggi, e  morte.^ 
V/g.  Meglio  da  ver/  Ma  chi  farà? 
BrL  Nemici 

Senz*  altro  io  credo  » 
V}g.  E  il  Re 
Bri.  Nulla  tn*importa 

Penfiam  folo  a  falcarci  • 
Vig.  E  come? 

Bri.    In  quefto  folicario  Giardino 

Forfè  farò  ficura* 
Vig.  Oimè  dalla  paura 

Già  mi  manca  il  refpiro,  e  fe  vofeS 
Nemmen  potrei  fuggir. 
Eri,  Io  fento  gente  !  •  .  » 
fig^  Oh  Dio!  .  •  « 
Brh  Fuggir  bifogna. 
P^^»  Affetta  per  pietà  .  .  .  CHe  farà  mai 
SCENA  VI. 
Frac  affa ,  e  detti . 
Fr^r.  OVenturato  Fàacafsa^  é  che  farai^ 
Bri.  l3  (  Come  ^  coftui  vien  quà  !  ) 
Pig  (  Manco  male  )  refpiro. 
FraC.Ckì  va  là  ? 
Vìg.  Sor  io  .  .  , 
Bri-   Son  io  .  •  . 
Fr^r.  Noi  fiam  perduti,  amici: 

Un'efercito  intiero  -  .  » 
Bri.  E  il  tuo  coraggio  ? 
Ff^r.  Alla  larga  ,  alla  larga  .-.io  difarmato, 
Sorprefo,  fpa ventato 
Cimentarmi  con  tutti?,.  •  . 
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l^}g.  E  il  fuoco 
Fr<i,  Un  diavolo. 

Ebbi  di  caro  ,  e  grafia 

Di  fcappar  coinè  il  vento, 

E  k  uQ  fona  ùicito  è  un'gran  portento. 
Bri/.  Non      è  fcampo  per  noi. 
Vig*  io  già  mi  dò  per  m  -rro. 

Non  ci  trovo  riparo. 
Fraf.  ^ttQntì  un'ppco.^ 
B///. Sento  un  rumor!     .  . 
fjg.  L'  efercito  fenz' altro  /  .  •  , 
Fraf^  lo  fuggo  ... 
ErsL  io  mi  nafcondo 

P/^.  Tanti  tnalaoì  infiiem  non  vidi  al  Mondo» 

{fi  ritmano  tutti  • 
S    CE    N    A  VII. 
ì^ottolon(^  ^  indi  Tenerìna  ^  e  detti. 
Hot,  Tj  Chi  sì  dirmi /Oh  Dei  (  da  fc . 

■  J  Tenerina  dov'  è  !  tutto  mi  fento 
In  COSI  gran  cimento 
Il  coraggio  mancar ,  ma  il  mal  maggiore 
E  quel  di  non  trovarla»..  Oh  me  infelice? 
Tutti  i  Pazzi  ririchiu(i 
Scatenati  fi  fon  . . .  Come  refiftere  ? 
Tremo  da  capo  a  piè...non  trovo  alcuno 
Fuggir  vorrei    ma  dove. ^  ...  in  tante  pene , 
Ad3iò  Regno  ,  addio  vita  ,  addio  mio  bene  • 
Bri/. (Temo  d'efier  fcoperta.)  .  .  . 
Pig.  (E  chi  sa  quanto 

Ha  da  durar  V  imbroglio.^  •  *  •  ) 
Frac»  (  io  non  comprendo 
Ia)  fpirito  Marziale 


ATTO 
M*  é  ^a'^to  alle  gambe  ^  e  l'n  vano  io  tent^ 
Di  richiamarlo  al  cuore .  ) 
Ten,  (  O  che  giorao  di  fmania  ^  e  di  dolore.* 
Dalle  nemiche  Schiere . 
Appena  mi  faUai  con  gran  Èàticat 
Sbigottita  ,  tremante^ 
Semiviva,  fpirante 

Potei  condurmi  (joà ,  mà  invano  io  cerco 
Un' afilo  a  quel  mal,  che  mi  fovrafta  ..^ 
Saziati  forte  ria  ^  fe  ancor  non  bafta,  ) 
Noif.  {  Almen  trovar  poteffi 

Pignaverde,  Fraccaffa  ^  Brillantina.  ) 
BnL(  Bell'occafion  di  diventar  Regina.  ) 
Ten.  (  Il  mio  Re  -  •  .  Vìdol  mìo  •  .  •  ) 
No/.  (  Chi  fa  ,  fe  vive 

Delle  fperanze  mie  I*  unico  oggetto? 
Tcn*  (  A  momenti  la  morte  io  già  mi  afpetto^  ) 
Vorrei  .  .  .  ma  dove!  .  ,  .  Oh  Dio. 
Reggere  il  pie  non  fa  . 
Hot.    Ah  lo  fpavento  mio 

Sempre  maggior  fi  fa . 
P/g.       Non  fiato  per  paura  *  .  , 
Brih     Lo  /pi rito  mi  manca  .  •  » 
Frac.     Son  morto  a  dirittura  ... 
Bri.     Divento  bianca,  bianca  •  *  . 
Tcn.      Quefla  è  una  pena  atroce  .  • 
l^ot,      lo  perdo  ancor  la  voce 
Tutti.     Oh  Dio,  chi  mi  conforta? 

Trovali  almen  la  porta 
Vorrei  fuggir  di  quà  .  tuitì  incontrano'^ 
ì^ot.  Ohimè  '  .  ,  p 
P/^.  Fermate  •  •  . 

Frac. 
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frac.  Aliarmi  •  ♦  . 

fen.  Cedo  al  dettino  ...  Oh  Dio-  .  *  • 
Br/LSono  avvilita  .  .  . 

P/^/Zé  La  vita  per  pietade      •  inginocchia- 
no uno  doppo  /*  altro,, 

Noir.Ot  Cìel/  la  vita^ 
Vig^  Ma  ficte  voi  ?..  . 
J^ot.  Sei  tu  ,  .  . 
Tcn.  Ben  mio  .  .  ^ 
No/.  Chi  fti? 

2^^;/.  Non  m?  ccnoki  ancor?  .  .  • 
Not.  Eterni  Del  ! 

Brìi.  (  Ah  quello  é  dunque  il  Re  .  ) 
Frac.  (  Coraggro  adeffo .  ) 
Bri/,  Brillantina  A^n^io. 
Fr^r. Fracafifa  ìo  fono* 

Ncr.  Se  falvi  fiete  voi  non  curo  il  Trono» 

Ti^?t.  Ma  li  armati  ?  ,  .  • 

Frac.  Le  fchiere    .  .  - 

Br}i,  l  nemici  »... 

fig .  L*efercito  ?  .  *  . 

Ten.  Il  cimento?  .  .  • 

No/.  L*effer  vi/o  mi  pare  un  gran  portento. 

Tutti  del  Regno  mio 

I  più  furiofi  pazzi  a  fchiere,  a  fchiere, 

Come  arrabiate  fiere 

Affaltano  la  Reggia  ... 
Vig.  Zitto  un  poco  •  .  . 

Eccoli  ... 
Ten,  Per  pietà  ... 
^rac.  Venite  avanti 

Non  ho  timor,  febb^n  fotte  altrettanti^ 

nJ. 
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No/.Quefto  luogo  è  iicuro;  a  te  mi  fido  alErac. 
Tanta  imprefa  commetcò,  adeffo  è  tempo: 
Salvami  P  idoi  mìa,  la  vita,  il  Regno, 
Dei  fiero  nome  tuo  f eaditi  degno. 
Andrà  Fracaffa  ancora' 

Per  vci  fra  i  venti  ,  e  Tonde, 
E  Teco  già  rifponde 

Ch'ei  vincitor  farà.  parte. 
Fr^c.  Dunque  partir  bifogna.  Andiamo  amico 
Pig.  Dove  dove? 
Frac»  Alla  guerra  • 
Tig*  Io  ci  pàtifco 

Son  troppo  di  buon  cor  ... 
Fr^r. Nient' altro  io  voglio. 

Che  tu  avanti  mi  ftìa  per  ripararmi 
Del  retlo  puoi  venir  anche  fenz'armi. 
Tig.  Piccola  bagatellal  ... 
Fr/r.  Àndiam  fa  prello, 

P/^?7.  Di  tutti  i  giorni  miei  T  ultimo  è  quefto.  parte. 
SCENA  Vili. 
Tenerina^  e  Brillantina. 
1en.{  >  che  forte  ingiufta 

A  <juett'  alma  innocente  or  fi  prepara!) 
BriJ.(  La  pena  mia  più  amara 
E'/  il  veder,  che  coftei 
D'  arnor  mi  toglie  ormai  tutta  lafpeme.) 
Ten.  Pofliamo  amica  confolarci  infieme. 
JBri/.  Da  te  vien  tutto  il  mal, 
Ten.  Di,  che  fon  rea? 
Bri/. Far  da  cara  col  Re.-. 
Ten.  Deh* cella  almeno..  . 
Brìi.  Più  finger  non  fi  può  ,  sò  tutto  appieno. 

Che 
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Che  bel  taglio  dì  Donna  /  che  figura  ? 
Ten.  Chi  non  move  a  pietà  la  mia  fventura  > 
Brìi,  Ma  non  ci  arrivi  al  certo.  .  - 
Te»»  Ah  taci  in  grazia 

Non  m'affliger  di  più... 
Br//,Son  cenerina  . .  • 

Quella  bianca  manina 
Oh  Dio  per  carità...  nelTun  mi  tocchi 
Alzar  non  poi(o  gi' occhi ...  Ma  le  fmorfie 
Quefta  volta  non  vagh'ono.  L'intendi? 
Te»,  Quando  parli  ce/si  troppo  m^offendi .  {farte  • 
S    C    JE    N    A  IX. 
Tignjtvcrde ,  e  Brillantina  . 
-P/^.         Ambe  mie  vi  ringrazio 
X— r  Non  fon  così  baggiano 
Da  lafciarmi  infilzar,  cerne  un  Merlotto, 
O  tagliare  in  pezzetti ,  io  fon  fuggico 
Volando,  quafi  fenza  tocar  terra, 
Rotta  di  collo  a  chi  vuol  far  la  Guerra  • 
Ma  /  eccoci  da  capo.  Qui  vìen  gente 
Ghi  diavolo  farà  ? 
Br/V.Sei  tu/ 
Vig.  Sonalo. 

Bri/.Ebben,  che  c'è  di  nuovo? 

"Pig,  Amica  addio 

Volo  a  rompermi  il  collo  ;  in  qualche  parte 
Nafcondermi  faprò,  finché  non  fia 
PalTata  a  tutti  i  matti  la  pazzia 

BW/.  Sentimi ,  non  partir , 

P/^*  Da  me,  che  vuoi? 

(Proviara  fe  almen  concludere 

Si  può  ccn  quefto  Matto  incerelTato  ; 

Giac* 
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Giacché,  col  Re  l'affare  è  difperato 

Dimmi  ci  avreftì  gurto 

S'io  trovaffi  il  tuo  fcrigno  ? 
Tig^  Oh  Dio  I  .     .  tu  burli  »  •  . 
Sril.  Dico  da  ver  ,  ma  poi 

Tu  mi  faretti  grato?  ^ 
Tig.  E  che  ti  pare? 

Bri/.  Dunque  a       ^^^^^  fartelo  trovare 

Ma  pofs*  io  lufiDgarmi , 

Che  tu  mi  voglia  bene? 
Tig.  Oh  fcnza  dubbio 

Bri/. Cioè.. -che  sò  . .  sè  mai  fi  daffe  il  cafo 
Dì  prender  moglie  •  .  •  intendi  •  .  . 
Che  tè  nè  par  ?  .  .  ^  di  su  con  libertà  * 
Pi^.  Oh  qui  ci  avrei  la  mia  difficoltà.. 
i  BNl.  Ma  perchè? 
Vtg.  Tì  dirò:  tutto  il  danaro^ 
Che  tu  potrefti  darmi 
Non  batterebbe  per  le  prime  fpefe 
Ed  io  mifero  retto  in  meo      un  Mefe» 
Brìi.  Che  dici  mai  l 
fig.  Che  dico  /  E  come  reggere 

Al  capricci©,  alla  moda  ?  Ah  Donne  mie 
Colli  merletti  fol ,  penne,  e  mantìglie 
Mandate  in  precipizio  le  Famiglie. 
Bri/,  Dunque  non  vuoi  il  Tefor? 
Vig.  Ma  fenti  in  grazia 

Potrefti  intanto  darmelo  che  poi 
Si  potrebbe  difcorrer  frà  di  noi. 
Bri/. Nò,  no  prometti  prima  .  •  ♦  • 
-pig.  (  Io  fon  duhbiofo.  ) 
Bri/. Che  lifolvif 
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P/g.  (  La  fpofo  ,  o  non  la  fpofo  ?  ) 

Zitto ,  che  neffun  fcnta 
Forfè  vi  fpoferà^ 
Ma  piano  non  vorrei. 
Ci  voglio  penfar  fu. 

Verbi  grazia  fiam  già  fpofi  ; 
Che  penfieri  faflidiofi  , 
Voi  la  Moglie  il  cavaliere, 
E  il  Marito  ha  da  tacere  ? 

Signor  fi  ,  Signor  fi. 
Alle  fpalle  del  babione 
S'faa  da  far  converfazione, 
Si  confuman  lumi,  e  focco 
Non  è  niente  queft*  ,  e  poco 

V*e  di  peggio,  c*  è  di  più, 
Abbiate  un  pò  di  flemma 
Ci  voglio  penfar  sù . 

Ehi  Marito  cofa  c'é 
Il  farto  in  quello  punto 
Con  Tandrienn*  e  giunto; 
Tornì  d' ond*  é  partito  , 
Che  cofa  importa  a  me , 
Ma  lei  fignor  Marito 
Lo  deve  qui  pagar  ; 

Eh  che  boccone  amaro 
E  il  povero  denaro 
Si  vede  in  fumo  andar. 
Abbiate  un  pò  di  flemma 
Lafciatemi  penfar  • 

Ci  voi  quefto,  ci  voi  quello, 
E  fi  và  femprc  al  bordello, 
Qiià  le  creile  I  quà  li  naflri 
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Li  cer rotti  ,  li  impiaflri  ^ 

La  f^ommÀtsi ,  ed  il  ridetto,. 

I  pennachii,  il  capelietto; 

Poi  T  anoello,  poi  U  gemma  j 

I  pendenti  col  bisà . 
Bri/. E  pur  et  fper»  affai;  viacer  colPòro 
Lo  faprò    Che  ne  dire/  e  brutarello 
Lo  veggo  anch'io^  ma  care  Donne  mie 
Sento  ,  che  lutte  dice  ^ 
Che  quando  altro  rimedio,  lo  più  non  veggio 
Meglio,  che  niente ^'^^t^c^^fi    peggio  (p^ 

SCENA  X.. 

lenc^^ina  fola 

ALfin  fola  un3t  voka 
A  miei  pen  fieri  abbandonar!  io  poffo 
In  pace  reipirar ,  l' aure  foavi 
Qaefti:  luoghi^  fecreti 
Tutto  v^h  Dio  /  mi  rammenta 
Altre  Tel  ve  ,  altri  fonti,  e  d\  più  lieti 
Abbian  corti  ripofo 

Le  membra,  lafTe,  e  fc  ripofo  avranno 
Se  aver  noi  puote  il  cor  ,  libero  a  lui 
Sia  ài  feguir  l'antica,  ufanza,  e  intanto 
La  fua  triftezza  alimeotiam  cqI  canto* 
Senza  te,  mio  caro  bene 
Dnlce  appoggio  di  mia  vita 
Non  ho  pace,  fon  fmarrita 
E  dcmtìndo  in  van  pietà  .  (parte- 

\ 
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Campagna  deliziofa. 
Vìgnaverdf  ^  indi  brillantina. 
Vig,  ^  ^^^^  >  che  negozj 

Mi  vanno  capitando.  Ah  che  vuol  dire. 
PalTar  per  Uomo  ricco,  e  facoltofo/ 
Ogni  donna  mi  ctrcà  per  fuo  fpofo  . 
Bri/.  (  Eccuramicoj  aìTarte.  )  Oh  pignaverde 
Tìg.  (  E  dagliela  da  capo*  )  Ebbeo  lofcrigno? 
Brìi.  A  una  cofa  alla  volta 

QuaTè  la  tua  intenzione 
P'^i*  Quella  di  prima  • 

^riL  Par,  che  tu  fia  la  rafpa,  ed  io  la  lima 

Ma  ti  preme  il  denaro? 
Pig,  Affai  affai. 

Bri/.  Prometti  quel  che  devi ,  «  poi  V  avrai . 
Padron  mio  ,  fe  tu  lo  vuoi 

Il  tefor  non  ila  lontano 

Ma  le  ftenti  a  dar  la  mano 

Il  tefor  non  ci  farà . 
^^£*      Signorina  mia  carina 

Deh  moftratelo  un  tantino 

AI  fuo- ben  allor  vicino 

Forfè  il  cor  fi  piegherà. 
Brìi.     Vieni  dunque  .  .  * 
Pi^.      Son  con  voi  .  .  . 
BriL     Ma  fe  manchi  ?  •  .  . 
Pig.     Oh  non  temete  .  .  • 

Tanti  diavoli  voi  fiet€ 
^  ^     Care  Donne  in  verità,  hcaminan* 

Signor^  Uomini  voi  fiete 

Tutti  pazzi  in  vetità . 
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Hot,  Fate  largo ,  che  fen  viene 
La  diletta  mia  rpofina , 
La  Sovrana  ,  la  Regina 

Cominciate  a  falutar . 
P/j;.     (  Ma  lai  meglio  de!  negozio 

Qualche  diavol  ci  li  mette^  ) 
Brìh     Signor  mio  fe  mi  permette         a  Nof. 

Io  mi  voglio  ritirar* 
Net.     Qui  fi  retti:  io  cosi  voglio. 
Br/7.     (  Già  mi  ienro  un  batticore  ) 
^fg*      (  Qjiefto  adeiTo  è  un  altro  imhrogUo.  ) 
Noi»     Voò,  che  ognun  le  faccia  onore. 

a  3     Tenerina,  or,  che  e  Regina 
Not.     Su  quel  trono  avrà  da  Itar. 
Bril*     (  Si  vorrà  ben  vendicar.) 
P/g.      Si  faprà  ben  regolar. 

Viene  Tsnerina  accompagnata  da  guardia  , 

e  fcgulto  da  fe  • 
Ten.      Son  più  di  prima 

Confufa ,  e  mefla  .  •  . 

Che  forte  è  quella? 

Che  novità.^ 
No/.     Venite  o  bella 

Più  non  temete 

Mia  fpofa  fiete 

Venire  quà . 

Bri/.    (  Sulli  occhi  mieij       •  da  sè 

Veder  cottei  ?  .  .  .  ) 

Ma  pur  pazienza 

Qui  ci  vorrà» 
Fìg.      (  Vedi  che  fcguito/  da  se 

Che  fpefa  immenfa 

NcfTuB 
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!  Neffun  ci  penfa 

Vedete  là/  ) 
N<?r.      Ma  ,  oh  Dio/  Che  miro!  .  .  .  guardart'^ 

dando  verft  la  fcena. 
Ten.      Che  larà  mai?  .  .  ^    facendo  lo  ftcjfo  * 
Pig.      Vicn  gente  affai  .  .  .  facendo  lo  fteffo. 
BriL     Nuovo  fpa vento  .  .  .   facendo  lo  ft^Jfo. 
Jo  mi  fgomento 
^  *    Che  mai  farà 

S^ode  ftrepkofa  Marchia  ,  ed  in  tanto  fi  avan^ 
za  Fraccaffa  alla  tefia  di  più  Soldati  com  ^ 
Bandiere ,  T  rofei ,  ed  infegne  di  Vittoria  • 
Tutti .  Vittoria ,  Vittoria 

Son  vinti  ì  nemici. 
Si  giubili  amici 
Non  v'  è  che  temer  ; 
frac.     Più  Icfto  d'un  Fulmine 
L'imprefa  ho  compito, 
AI  folo  vedermi 
Ciafcuno  è  fuggito 
Ma  apprefTo  a  quei  Barbaxi 
A  correr  mi  metto 
Li  colgo  allo  Uretto 
Ferifco  ,  Fracaflb  ^ 
Uccido,  fconquaflb, 
Fò  piazza  puiita  ^ 
La  guerra  è  finita 
Vi  fon  fervitor 
Viot.         grande  il  tuo  merito. 
Ten.     OgtiXìn  già  vi  ftima  .  .  • 
'Pig^     (  Più  matto  di  prima 

Cóftui  già  mi  pare.  )  da  sè. 


48  ATTO 
Bri/.     (  Mi  voglio  accoftare 

Vuò  chieder  perdono.  )         ia  sè  j 
Frac.      Non  chiedo  altro  dono 

Che  il  voftro  buon  cor. 
Tcn.      Se  Regina  orami  fon' io 

Oda  ognuno  i  fènfi  noftri 
Nor.      Dite  pur,  che  i  cenni  voftri 

Saran  legge  univerfal  . 
Ten,    'sia  Fraccalk  in  quell'ìftante 
General  di  tutto  il  Regno, 
No/,      Dì  tal  premio  è  troppo  degno 

Il  fuo  fpirito  Marzial . 
Tutti  ^  Viva,  viva  il  gran  Fracaffa 

Viva  il  noftfo  General. 
Ten.      Poi  fi  porghino  la  mano 

Pignaverde,  e  Brillantina 
Voi  ftarete  a  me  vicina   -      a  Brih 
Tu  farai  mio  Teforier.  a  Vìg. 

Tutti.  Viva  pur  la  bella  coppia 

Mon  fi  dà  più  gran  piacer . 
Nor.      Deh  fpofina  •  .  . 
Vig*      Che  Amor.'  .  .  ^ 
Bri/.  '    Che  modeftìa!  .  .  . 
Ten.      II  contegno  ... 
Vrac.    Si  amabili  tratti. 
Tutti.  Ah  per  forza  anche  i  cuori  più  matti 
Ora  ftringono,  e  fanno  incantar. 
Giorno  più  bello, 
Più  gran  piacere, 
Più  bel  godere 
Non  fi  può  dar . 
IL  FINE. 
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